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AGRICOLTURA  
IN GINOCCHIO 

La lettera del Vescovo,  
l’immobilismo della politica 

e la storia di chi ha scelto di restare 
in Sicilia a coltivare la terra

> Servizi alle pagine 4-7
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Camminare insieme, sinoda-
lità, rapporto con la Parola e 
Giubileo come invito alla spe-

ranza. Sono questi i punti nevralgici della 
Lettera che il Vescovo ha presentato giovedì 
26 settembre 2024 per l’avvio del nuovo 
anno pastorale, nella parrocchia San Lo-
renzo di Mazara del Vallo. Dopo un mo-
mento di preghiera, a commentarla è stato 
don Marco Renda, a fianco al Vescovo e al 
Vicario generale don Gioacchino Arena. Lo 
scorso anno l’attenzione è stata rivolta alla 
Parola di Dio, quest’anno, invece, in coinci-
denza col Giubileo, «vorremmo approfon-
dire il rapporto con la Parola per un 
incontro sempre più vero col Signore, tra di 
noi e con tutti», scrive il Vescovo citando al-
cuni cambiamenti che stanno riguardando 
la Chiesa: diventare minoranza, rischio di  
invecchiamento «perché facciamo fatica a 
parlare ai giovani e a trasmettere loro il Van-
gelo. In realtà questa forse è una sfida bella: 
tornare a un cristianesimo più autentico, 
centrato sulle cose essenziali della fede». Il 
Vescovo ha citato anche cambiamenti tra le 
persone: smarrimento e rassegnazione, fa-
tica di apertura all’altro, stravolgimento del 
pianeta determinato «dalla mancanza di 

cura della casa comune, da guerre irrazio-
nali e infinite che causano tanta morte, tanto 
dolore, tanto squilibrio nel mondo. Anche 

in questo caso, la salvaguardia del creato e 
la non violenza incominciano ad avvertirsi 
come vie necessarie se vogliamo un futuro 
per le nuove generazioni», scrive monsignor 
Giurdanella. Diventa importante, dice an-
cora il Vescovo, «un’accoglienza aperta e fi-
duciosa del mistero di Dio che Gesù rivela 
con la sua vita, la sua croce, la sua resurre-
zione. Una croce che diventa concreta in un 
incontro coi poveri che non si limita all’as-
sistenza ma che diventa condivisione e ad-
vocacy (difesa di diritti e dignità!) e che 
libera dal rischio dell’individualismo corro-
sivo». L’anno liturgico del Giubileo sarà ac-
compagnato dal Vangelo di Luca. Al 
termine dell’intervento di don Marco 
Renda, il Vicario generale don Gioacchino 
Arena ha illustrato il calendario diocesano.
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Il pianeta stravolto 
dal consumismo

“Cercatori di speranza”. 
Approfondire il rapporto con la Parola

L’ANNO PASTORALE

L’ANNO LITURGICO SARÀ ACCOMPAGNATO DAL VANGELO DI LUCA

 > ***

A conclusione dell’assem-
blea il Vescovo ha reso note 
alcune nomine: don Antonio 

Civello, cappellano della RSA “Villa 
Letizia” di Mazara; don Pietro Cara-
donna cappellano dell’ospedale di 
Marsala; il diacono Davide Caravà 
cappellano dell’ospedale di Salemi; 
don Marco Laudicina cerimoniere 
vescovile; fra Francesco M. Strazzeri 
vicario parrocchiale a Santa Lucia di 
Castelvetrano; il diacono Alessandro 
Maria Pulizzi responsabile diocesano 
di “Sovvenire”; don Alessandro Pa-
lermo segretario del Consiglio presbi-
terale diocesano; don Somda 
Koudormè Maxime vicario parroc-
chiale a San Lorenzo in Mazara del 
Vallo; don Vincenzo Aloisi rettore 
della chiesa San Bartolomeo in Ca-
stelvetrano; il diacono Girolamo Er-
rante Parrino (attuale Direttore 
Caritas diocesana) responsabile dei 
diaconi. Infine il Vescovo ha dato no-
tizia che Giovanni Marino della co-
munità parrocchiale Maria Ss. delle 
Grazie al Puleo di Marsala svolgerà 
un anno di missione fidei donum in 
Ecuador.

LE NOMINE. 
L’annuncio del Vescovo



La questione dei seminari 
oggi è forse una delle più 
complesse del cambiamento 

epocale della Chiesa in atto. Si usano 
spesso due categorie  socio-ecclesiali per 
interpretarla: la crisi delle vocazioni (in-
tendendo, soprattutto, per crisi il calo del 
numero degli ingressi in seminario) e il 
bisogno di pensare a una riforma e a un 
cambiamento proprio della istituzione 
canonica formativa e pastorale dei semi-
nari. Intendo qui piuttosto delineare 
quelle che, secondo me, sono le dimen-
sioni della complessità che riguardano i 
seminari e l’annuncio vocazionale nel no-
stro cambiato contesto ecclesiale. Un 
primo passo è quello di porle in un in-
sieme poliedrico da cui emerga la com-
plessità del cambiamento che traduca la 
parola crisi con la categoria escatologica 
del travaglio e ci restituisca così il sorgere 
di un nuovo momento della vita della 
Chiesa, dono dello Spirito, Vangelo di 
speranza. Le piatte letture descrittive del 
fenomeno “crisi” non permettono di ma-
turare una visione lungimirante che par-
tecipi del legame tra Dio e la storia, tra 

Dio e la Chiesa, costituita sacramental-
mente come la Sposa del Figlio. Quando 
ci si approccia a tale questione bisogna 
guardare insieme la complessità polie-
drica in cui contestualizzare la domanda 
sui seminari: le differenti antropologie 
che approdano alla proposta vocazionale; 
la fatica della formazione tra le identità 
dei soggetti in discernimento e la dimen-
sione comunitaria della via discepolare in 

seminario; la separazione avvenuta tra 
mentalità diffusa come cultura non più 
cristiana e la vita pastorale delle e nelle 
parrocchie; la riscrittura della significati-
vità della vita del prete nel nuovo conte-
sto di marginalità e minorità e pluralità 
pubblica per la comunità ecclesiale; in-
fine, e non per ultima, la nuova perce-
zione teologale della fede come senso 
intero della vita. Ognuno poi sceglierà da 

quale via accedere alla questione e se-
guirà gli intrecci teologici, pastorali e so-
ciali per raggiungere le altre dimensioni. 
Il risultato però non sarà una sintesi, o 
una linea chiara di demarcazione. Non è 
tempo di ricerche affannose di ricette e 
soluzioni immediate. Si tratta coraggio-
samente di avviare processi. Ecco perché 
ora pongo come piste per la riflessione 
delle domande corrispondenti alla polie-
drica complessità dei seminari e delle vo-
cazioni: come sorge oggi la domanda 
vocazionale e come si propongono per-
corsi di discernimento? Che tipo di prete 
si aspettano le nostre comunità? Con 
quali prospettive di evangelizzazione? 
Oggi la fede è così determinante da poter 
disegnare tutta una vita? Bisogna comin-
ciare a far circolare domande, riflessioni, 
dibattiti, confronti,  perché questi avvie-
ranno processi che genereranno riforme 
canoniche e pastorali sulle problematiche 
del discernimento vocazionale e della for-
mazione dei futuri presbiteri. Bisogna 
tornare a pensare.  
 

* Preside Facoltà Teologica di Sicilia 
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Seminari diocesani. 
Avviare processi che generano riforme?

LA QUESTIONE È FORSE UNA DELLE PIÙ COMPLESSE DEL CAMBIAMENTO EPOCALE DELLA CHIESA

L’ANALISI

 > DON VITO IMPELLIZZERI *

Che tipo di prete si  
aspettano le comunità?



«Cari viticoltori, vi esorto 
a non arrendervi. La 
vostra lotta è giusta e 

necessaria. La vostra passione per 
la terra, il vostro attaccamento al 
lavoro agricolo sono un esempio 
di resistenza e dignità». Lo scrive il 
Vescovo monsignor Angelo Giurdanella 
in una lettera resa pubblica per la festa 
di Maria Bambina. Il Vescovo, qualche 
settimana addietro, ha fatto visita alla 
cantina Europa di Petrosino dove ha in-
contrato gli operatori ma anche alcuni 
viticoltori. «La Chiesa è con voi – scrive 

monsignor Giurdanella – non siete soli 
in questa battaglia. Condivido il vostro 
dolore, la vostra fatica, e mi impegno, in-
sieme a voi, a chiedere giustizia e misure 
concrete per evitare che l’agricoltura 
della nostra terra venga cancellata. La 
crisi che state vivendo non può essere 
ignorata». Da qui il Vescovo chiede che 
«è necessario alzare la voce» per richia-
mare le istituzioni. Monsignor Giurda-
nella è consapevole che il settore 
vitivinicolo è da sempre il cuore pulsante 
dell’economia locale, messo in crisi dap-
prima per la peronospora e poi dalla crisi 

climatica. Ma ci sono anche le reti delle 
condotte idriche colabrodo che rendono 
ancora più difficile l’attività degli agricol-
tori, gli elevati costi energetici, la concor-
renza sul mercato, un eccesso di 
procedure amministrative e norme sem-
pre più restrittive. «L’Ufficio diocesano 
per i problemi sociali e il lavoro - ha as-
sicurato il Vescovo - non solo esprime 
solidarietà, ma è disponibile all’ascolto 
di tutti e alla condivisione di iniziative 
per fronteggiare l’emergenza e per dare 
il proprio contributo all’intero comparto 
vitivinicolo».
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La lettera. 
«Cari agricoltori, 
vi esorto a non 
arrendervi»

FOCUS

 > A CURA DELLA REDAZIONE

LA CRISI CHE STA VIVENDO IL COMPARTO NON PUÒ ESSERE IGNORATA
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Agricoltura in crisi. 
Le (non) risposte della politica
 > MAX FIRRERI

Che gli agricoltori soffrano 
la mancanza d’acqua per 
irrigare i propri terreni è 

un dato certo e non ci voleva il 
Consiglio comunale di Castelve-
trano in seduta aperta convocato 
al Parco archeologico di Seli-
nunte per capirlo. Lunedì 16 set-
tembre s’è parlato per ore ma non si è 
arrivati a una soluzione e le risposte 
che gli agricoltori si aspettavano dalla 
politica non sono arrivate. Tra i banchi 
dell’auditorium del Parco c’era una 
rappresentanza di coltivatori e poi rap-
presentanti istituzionali dei Comuni di 
Castelvetrano, Campobello di Mazara 
e Partanna, compresi l’assessore regio-
nale all’istruzione Mimmo Turano, gli 
onorevoli Giuseppe Bica (FdI), Dario 
Safina (PD), Stefano Pellegrino (FI) e 
il commissario straordinario dei Con-
sorzi di bonifica Baldo Giarraputo. A 
volere il Consiglio comunale sulla 
“questione acqua” in agricoltura è 
stato il presidente del massimo con-
sesso civico di Castelvetrano Mimmo 
Celia. «Quello che ci interroghiamo è 
se l’agricoltura è strategica o meno per 

la Regione – ha detto l’agronomo 
Francesco Marino della libera Con-
sulta di agricoltori – siamo qui a rin-
correre i guasti e la politica non mette 
in condizioni i coltivatori di lavorare». 
A quello che Marino ha definito una 
«vergogna» ha fatto eco Fausto Lo 
Sciuto dell’OP “La Nocellara”: «Ab-
biamo permesso che l’acqua delle 
dighe si buttasse a mare e nessuno dei 
politici ha impedito questo – ha detto 
Lo Sciuto – c’è un rimpallo di compe-
tenze senza che nessuno si assuma la 
responsabilità». Il riferimento è alle 
dighe, ad esempio: proprietà del Mini-
stero delle infrastrutture, competenza 
di gestione del Dipartimento acque e 
rifiuti dell’Assessorato regionale al-
l’energia, distribuzione sul territorio a 
cura del Consorzio di bonifica, ossia 
Assessorato regionale all’agricoltura. 
«Qualcuno deve dirci di che morte 
deve morire la diga Delia», ha detto 
Valentina Blunda del neonato Club 
degli agricoltori. «Questo Consiglio è 
tardivo rispetto alla questione, oramai 
l’annata olivicola è compromessa». 
Poco prodotto e a rischio qualità, in-

somma. Di «territorio abbandonato 
dalla politica» ha parlato il consigliere 
comunale di Castelvetrano Enza Viola. 
Che fare? «Investire su dighe, dissala-
tori e far buon uso dei bandi per i fi-
nanziamenti», ha detto l’onorevole 
Dario Safina (Pd), mentre il collega 
Giuseppe Bica (FdI) ha tirato in ballo 
l’Ato idrico perché è d’attualità l’uti-
lizzo delle acque depurate per uso irri-
guo, ribadendo erroneamente, altresì, 
che la campagna irrigua deve aprirsi. 
Qualcuno dal pubblico, però, lo ha cor-
retto dicendo che la campagna s’è già 
conclusa e che l’attuale questione del-
l’irrigazione in agricoltura è di compe-
tenza dei Consorzi di bonifica. 
L’onorevole Stefano Pellegrino (FI) ha 
elencato stanziamenti di denaro e fi-
nanziamenti per far fronte alla crisi, 
mentre l’assessore Mimmo Turano ha 
suggerito di stilare un piano di inter-
venti a breve, medio e lungo termine. 
Con la pacatezza che lo contraddistin-
gue Turano ha detto di essere «contro-
corrente rispetto a quello che si è 
detto» e, dopo aver illustrato la sua “ri-
cetta” ha lasciato la platea.

IL CONSIGLIO COMUNALE DI CASTELVETRANO IN SEDUTA APERTA A SELINUNTE
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La testimonianza. 
«Potevo scegliere 
di andar via, ho deciso 
di restare in Sicilia»

La sfida sarà tutta in salita 
ma Nunzio Calissene è un 
giovane che non s’arrende 

facilmente. E quando gli hanno pro-
posto di guidare il Club degli agricol-
tori della Valle del Belìce ha detto 
subito sì: «Per riconoscenza verso la 
mia terra e per essere da stimolo nei 
confronti dei giovani che pensano, in-
nanzitutto, a emigrare perché qui il 
posto fisso non arriva». La storia di 
Nunzio Calissene, 33 anni, di Par-
tanna, neo presidente del Club degli 
agricoltori, è una testimonianza di re-
silienza. Qui, nella Valle del Belìce 
dove, nei decenni, ci si è abituati al-
l’emigrazione, quella di Nunzio è una 
testimonianza di chi ha scelto di re-
stare. «Potevo scegliere se andar via 
dalla Sicilia a cercare fortuna altrove o 
rimanere qui e impegnarmi in campa-
gna – dice Calissene – ho scelto di re-
stare e oggi conduco un’azienda 
agricola di 70 ettari». Nunzio è ben 
consapevole che la sua è una scelta 

ardua e osserva: «Riconosco le diffi-
coltà che sta attraversando l’agricol-
tura – spiega – ma sono convinto che 
non tutto può andar male e così ho 
messo passione e impegno per la terra. 
Qui si può lavorare per vivere bene – 
dice il neo presidente del Club – io ho 
sempre creduto nel cambiamento, ecco 
perché ho accettato la sfida di guidare 
il Club». Un diploma di perito agrario 

conseguito all’Istituto di Marsala e 
quella passione per la terra iniziata per 
gioco quando seguiva il papà nei ter-
reni attorno a Partanna. «Quando è 
scomparso mi padre nel 2012 mi sono 
trovato davanti a un bivio: o emigrare 
per trovare fortuna altrove, oppure ri-
manere in Sicilia e continuare a con-

durre l’azienda agricola di famiglia. Ho 
scelto la seconda via, forse quella più 
difficile». Dal papà ha ereditato circa 7 
ettari di terreni, poi negli anni Nunzio 
Calissene ne ha comprato degli altri e 
alcuni con ulivi piantati li ha presi in 
affitto. A volerlo nel Club è stato Tom-
maso Asaro, colui che ha pensato al-
l’idea di mettere insieme i coltivatori 
del Belìce. «Il mio esempio spero possa 
essere da stimolo per molti giovani di 
questo territorio – dice ancora Nunzio 
Calissene – qui è possibile fare agricol-
tura con impegno e passione».

FOCUS

 >FRANCESCO MEZZAPELLE

Nunzio Calissene, di 
Partanna, coltiva 70 ettari

È STATO NOMINATO PRESIDENTE DEL CLUB DEGLI AGRICOLTORI DELLA VALLE DEL BELÌCE

Rappresenta la prima esperienza 
d’unione ad ampio raggio tra 
agricoltori dopo il sisma del 1968 che 

ha segnato la storia della Valle del Belìce. Per 
la prima volta, dopo 54 anni dal terremoto, è 
nato il Club degli agricoltori della Valle del Be-
lìce che mette insieme i coltivatori di questa 
porzione di Sicilia, a cavallo fra le province di 
Agrigento, Trapani e Palermo, con l’obiettivo 
di garantire qualità uniforme delle produzioni, 
assistenza scientifica nella cura dei terreni e 
nelle coltivazioni. Presso le Aziende Agricole 
Asaro di Castelvetrano si è tenuta la cerimonia 
di presentazione del Consiglio Direttivo del 
Club, a un anno dall’annuncio che venne fatto 
proprio a Castelvetrano in presenza di Ho-

ward Schultz. Per l’occasione è tornato Schultz 
e c’era anche Tommaso Asaro, ideatore del 
Club che «oggi ha necessità di camminare 
sulle proprie gambe», ha detto Asaro. L’espe-
rienza del Club nell’ambiente del comparto 
agricolo è già considerata rivoluzionaria, so-
prattutto perché, tranne qualche iniziativa 
episodica, quella presentata oggi abbraccia un 
vastissimo territorio: su 30.155,14 ettari di ter-
reni coltivati (dato del 2020), 10.158,8 ettari 
sono coperti di uliveti, dove la fa da protagoni-
sta la cultivar Nocellara del Belìce venduta 
come oliva da mensa e per olio extra vergine 
d’oliva.  Vice presidente del Club è Adriano 
Parisi Asaro, dentista con la passione per 
l’agricoltura.

IL CLUB. 
Nella Valle del Belìce 
agricoltori insieme
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Sabato 28 settembre, 
presso la villa comunale 
di Santa Ninfa, è stata 

celebrata la Giornata di rifles-
sione e preghiera di ripara-
zione per le azioni contro il 
Creato organizzata dall’Ufficio 
diocesano per i problemi sociali e la 
salvaguardia del Creato diretto da 
don Francesco Fiorino. All’inizia-
tiva hanno preso parte circa 80 fe-
deli, il Vescovo monsignor Angelo 
Giurdanella e un gruppo di presbi-
teri. Il 1° settembre scorso, in occa-
sione della nona Giornata di 
preghiera per la cura del Creato, è 
iniziato il mese in cui le comunità 
cristiane del mondo pregano e agi-
scono per la cura della casa co-
mune. L’iniziativa di Santa Ninfa è 
stata la prima di una serie che l’Uf-
ficio vuole organizzare: «Chie-
diamo collaborazione a tutte le 
comunità parrocchiali – spiega don 
Francesco Fiorino – persone di 

buona volontà che hanno a cuore la 
cura del Creato, che possano spro-
narci a un impegno serio e conti-
nuo per custodire la vita umana e i 
doni (terra, acqua, aria, mare, 
piante, animali) che Dio ci ha affi-
dato». All’interno della villa si è te-
nuta dapprima la lettura di alcuni 
brani a cura di Nino Sammartano, 
poi una breve passeggiata tra gli al-
beri e, infine, un momento di pre-
ghiera con la lettura di testi tratti 
dall’enciclica “Laudato sii” di Papa 
Francesco. «L’uomo è posto al cen-
tro per aiutare a crescere, perché 
l’uomo può godere di questo giar-
dino che è il Creato, ha detto il Ve-
scovo monsignor Angelo 
Giurdanella. I verbi che ci hanno 
accompagnato sono: coltivare e cu-
stodire, ossia aiutare a crescere. La 
salvaguardia del Creato diventa 
salvaguardia della vita dell’uomo. 
C’è correlazione tra creazione e re-
lazione umane».

L’impegno. 
A Santa Ninfa la celebrazione della 
9ª Giornata per la custodia del creato
 >A CURA DELLA REDAZIONE

FOCUS
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Insegnamento della religione. 
Percorsi per sfide educative attuali 
e per rinnovate motivazioni 

L’INTERVENTO

La società complessa nella 
quale siamo immersi è stret-
tamente correlata al cambia-

mento costante della realtà sociale, 
economica, politica e culturale che si 
evolve con un ritmo più frenetico ri-
spetto al passato. Tale dinamismo è ac-
centuato dall'invasione delle nuove 
tecnologie informatiche che permettono la 
trasmissione in tempo reale di informa-
zioni, rendendo così il mondo sempre più 
interdipendente e globalizzato. Accettare la 
complessità significa accettare un nuovo 
modo di pensare al futuro. La crisi delle cer-
tezze non va considerata quindi come un 
fattore negativo poiché aiuta a scegliere, co-
struire, ipotizzare nuovi percorsi e nuove 
soluzioni ai problemi di sempre. La grande 
sfida culturale dei nostri giorni è rendere il 
sapere adeguato al contesto in cui esso do-
vrebbe dare i suoi frutti. Aiutare a leggere e 
a interpretare la realtà è un obiettivo fon-
damentale per tutte le discipline e a mag-
gior ragione per una disciplina che, come la 
religione cattolica, voglia aiutare lo studente 
a cogliere il senso della vita, della storia, del 
trascendente.  Privilegiare tematiche capaci 
di suscitare interessi interdisciplinari: il 
rapporto scienza-fede; il rapporto scienza-
vita; il rapporto essere-avere. Alcune tema-
tiche religiose e/o culturali (ad esempio la 
pace, la vita, la morte) hanno la capacità di 
suscitare interessi e di richiedere compe-
tenze, se non di tutte, di molte discipline: si 
prestano quindi ad approcci multi- e inter-
disciplinari permettendo allo studente di 
cogliere, pur nella varietà degli aspetti e 
delle ottiche, l'unità dei saperi. Riteniamo  
necessario, pertanto, attivare percorsi per 
gli insegnanti di religione, affinchè sempre 
meglio possano essere preparati alle sfide 
educative attuali, ma soprattutto per rinno-
vare la motivazione  professionale. Cerche-
remo di rispondere ad alcune domande che 

consentano di affrontare le sfide che la 
scuola e la società attuale pongono ai do-
centi di religione: come superare i para-
digmi tradizionali, basati prevalentemente 
sulla trasmissione di nozioni per favorire un 
sapere diversamente significativo; come 
porsi di fronte gli studenti nuovi, che vivono 
esperienze liquide, in una società com-
plessa; come mettere in dialogo la cultura 
religiosa e la tradizione cattolica con la mul-

ticulturalità e la multireligiosità. Gli oggetti 
di studio più complessi non possono che 
essere affrontati attraverso l'intreccio delle 
discipline e dei molteplici punti di vista. In 
questo quadro il compito della scuola non 
è più quello di trasmettere nozioni standar-
dizzando l'offerta formativa, bensì quello di 
garantire a ciascuna persona il diritto al-
l'istruzione e alla formazione attraverso 
l'acquisizione di competenze trasversali che 
permettano di affrontare positivamente 

l'incertezza e la mutevolezza degli scenari 
sociali e culturali, presenti e futuri. Dare 
senso alla frammentazione del sapere: que-
sta è la sfida. Una scuola che intende edu-
care istruendo non può ridurre il percorso 
delle conoscenze alla semplice acquisi-
zione delle competenze. In un'epoca in cui 
la divisione e la specializzazione dei saperi 
vengono proposte come l'unico modo di 
produrre conoscenze è necessario chie-
dersi: dove andremo senza unità di sa-
peri? Una conoscenza priva di 
contestualizzazione è una conoscenza po-
vera. Come fare a riunire i saperi delle 
varie discipline? «Serve un pensiero com-
plesso che permetta di unire ciò che è se-
parato», dice Edgar Morin. «È meglio – 
come dice Montaigne – una testa ben 
fatta che una testa ben piena». Una testa 
ben fatta è una testa in grado di organiz-
zare le conoscenze evitando la loro sterile 
accumulazione; una testa in grado di co-
noscere le parti senza prescindere dal 
tutto, che conosca il tutto conoscendo 
particolarmente le parti. 
 

* Responsabile Servizio diocesano 
insegnamento della religione cattolica 

 >ROSA ALBA MONTOLEONE *

DOVE ANDREMO SENZA UNITÀ DI SAPERI?

Accettare complessità 
con nuovo modo di pensare
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Il ricordo. 
Un libro racconta la vita di don Meli

Un libro che racconta la sto-
ria di don Baldassare Meli. 
A 4 anni dalla morte del parroco 

di Santa Lucia in Castelvetrano, è stato 
pubblicato “Don Meli, un profeta dei no-
stri tempi” di Rita Calapso. Quella tra don 
Meli e la Calapso è un’amicizia nata 
trent’anni fa. «Fu don Meli a chiedermi 
di scrivere dei fatti che stavano avve-
nendo a Ballarò – racconta Rita Calapso 
– l’accoglienza degli immigrati, i gravi 
fatti di pedofilia. Io ero molto impegnata 
in Rai come autrice di programmi impor-
tanti e non potevo dedicarmi ad altro. Do-
vetti, purtroppo, declinare l’invito di don 
Meli». Il tempo giusto è stato, invece, 
questo. Dopo la morte di don Meli, Rita 
Calapso ha deciso di scrivere il libro sulla 
storia di quel parroco salesiano. «Oggi 
che lui non c’è più possiamo ancora par-
lare di lui e ascoltare cosa ha da dire», 
dice la giornalista. Il racconto di don Meli 
è nelle pagine di questo libro, presentato 
in Diocesi presso il Parco archeologico di 
Selinunte. Un lavoro attento di lettura di 
tutti gli scritti lasciati da don Meli: pagine 
e pagine scritte di suo pugno, pensieri, 
preghiere, accuse e soprattutto richieste 

ancora inascoltate, come quella più ripe-
tuta nel libro, che rimane un interrogativo 
per tutti coloro che leggeranno: perché 
non si continuarono le indagini a Ballarò 
dopo l'allontanamento di don Meli dalla 
Congregazione salesiana, permettendo 
che altri bimbi venissero ancora abusati? 
Quello che arriva a Castelvetrano è un 
don Meli molto sofferente. Era il 2004 e 
don Meli arrivò nella Diocesi di Mazara 
del Vallo «per ritrovare serenità». Don 
Meli non riusciva a essere un parroco 

chiuso tra le quattro mura della chiesa di 
Santa Lucia, ecco perché ha dedicato il 
suo tempo agli abitanti del quartiere Bel-
vedere di Castelvetrano. Costituì un co-
mitato per dire no ai rifiuti di amianto 
sotterrati nei terreni di fronte la parroc-
chia, per chiedere a gran voce la rotonda 
tanto promessa ma tardivamente realiz-
zata, per costruire le case popolari e per 

risolvere i tanti problemi dei suoi parroc-
chiani. È stato bene don Meli a Castelve-
trano e oggi, leggendo il libro, ogni 
parrocchiano o semplice cittadino può 
sentirsi artefice di questa serenità a lui 
donata. Nonostante le sue tante ore di la-
voro, dal mattino alla sera, stava bene don 
Meli a Castelvetrano. E lo è stato di più 
dopo la nascita in parrocchia del gruppo 
giovani “Gli amici del Colibrì”, che ha se-
guito, accompagnato, consigliato nelle 
loro scelte di vita. Leggere il libro di Rita 
Calapso vuol dire conoscere ancora di più 
don Meli, vuol dire avere la sensazione di 
essere stati davvero accanto a un profeta 
dei nostri tempi. Io sono stata accanto a 
don Meli per oltre 10 anni, raccontando 
ogni mia giornata, ogni sensazione pro-
vata, ogni momento “no” che regolar-
mente lui cercava di alleggerire con la sua 
frase più bella: «Dio ti vuole bene». Rico-
nosco bene la sua voce e oggi auguro a 
ogni persona che, attraverso il libro della 
Calapso potrà conoscere il pensiero di 
don Meli, di provare la stessa sensazione 
che ho provato io: sentire, mentre leggete, 
la sua voce calda, pacata, rassicurante, 
che vuole ancora raccontarsi. 

 > ROSY COSTA

Quattro anni fa 
la scomparsa del parroco

LE PAGINE CONTENGONO TALUNI SCRITTI DEL PRETE IMPEGNATO A PALERMO E CASTELVETRANO

VITA DI CHIESA
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Il maggiore Nicolò Nicolosi, 
39 anni, originario di Cam-
pofelice di Roccella, è il 

nuovo comandante dell'82° Cen-
tro Sar che ha base presso l'ae-
roporto militare di 
Trapani-Birgi. Nicolosi prende il 
posto di Marco Forcato che, dopo due 
anni, lascia il Centro. La cerimonia 
del passaggio di comando è avvenuta 
in un hangar dell'aeroporto, alla pre-
senza del colonnello Antonio Viola, 
comandante del 15° stormo di Cervia. 
Il maggiore pilota Nicolò Nicolosi è il 
primo comandante siciliano che negli 
ultimi dieci anni assume il comando 
dell'82° Centro Sar con base all'aero-
porto militare di Birgi. Nicolosi, in 
servizio presso il Centro, si è distinto 
negli anni per numerose operazioni. 
Ha ottenuto, tra gli altri, la medaglia 
Nato per i servizi resi durante l'ope-
razione “Resolute support” in Afgha-
nistan, la croce commemorativa per 
aver partecipato agli interventi di 
cooperazione al di fuori del territorio 
nazionale per la task force Air Al 
Minhad negli Emirati Arabi Uniti e lo 
scorso anno ha ottenuto un encomio 
semplice dal Comando delle forze per 
la mobilità e il supporto di Roma.

AERONAUTICA. 
Nicolò Nicolosi alla guida 
dell’82° Centro SAR

Il colonnello Mauro Car-
rozzo, 49 anni, è il nuovo Co-
mandante provinciale dei 

carabinieri di Trapani. Carrozzo 
subentra a Fabio Bottino. Nella sua 
carriera il neo comandante ha gui-
dato il nucleo operativo di Agrigento, 
per nove anni è stato al Ros di Pa-
lermo e Caltanissetta e ha comandato 
il reparto operativo del Comando 
provinciale di Palermo. Nella confe-
renza stampa a Trapani, dopo l’inse-
diamento, sono stati presentati anche 
il maggiore Giuseppe Tomaselli che 
guiderà la compagnia di Mazara del 
Vallo, il capitano Alfonso Cafarella 

che guiderà la compagnia di Marsala, 
il capitano Giovanni Montavani neo 
comandante della compagnia di Ca-
stelvetrano e i tenenti Devis Nussi ed 
Ettore Scognamiglio. «Il nostro 
obiettivo è contrastare la criminalità 
organizzata e su questo impieghe-
remo la maggior parte delle nostre 
forze - ha detto Carrozzo - l'arresto e 
la morte di Matteo Messina Denaro 
rappresentano un passo fondamen-
tale nel contrasto alla criminalità or-
ganizzata. Cosa Nostra, dopo la 
perdita del capo, avrà delle linee evo-
lutive che abbiamo il dovere di com-
prendere e di contrastare».
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Mauro Carrozzo nuovo 
Comandante dei carabinieri

IN BREVE



In Cattedrale. 
Il Crocifisso nella cappella del ‘300

Il Crocifisso della prima metà del ‘400, apparte-
nente al patrimonio della Cattedrale di Mazara 
del Vallo, è stato collocato all’interno della cap-

pella del ‘300, insieme alla statua della Madonna 
Addolorata. Il nuovo allestimento – supporti per i simu-
lacri e illuminazione – è stato progettato dall’architetto Da-
vide Cambiolo su indicazione del parroco don Edoardo 
Bonacasa ed è stato presentato nelle scorse settimane, alla 
presenza, tra gli altri, del Vescovo monsignor Angelo Giur-
danella. Il Crocifisso realizzato proprio per la chiesa Catte-
drale rimase collocato nel transetto di sinistra fino al 1913, 
quando fu tolto e messo all’interno dell’aula capitolare per-
ché al suo posto fu sistemato il ciborio di Antonello Gagini 
realizzato nel 1532 e proveniente dalla chiesa di San Mi-
chele di Mazara del Vallo. Nel 1988 il Crocifisso fu trasferito 
in un altro luogo di culto e nel 2021 è tornato nuovamente 
in Cattedrale. L’allestimento all’interno della cappella del 
‘300 valorizza sia le due straordinarie opere d’arte che que-
st’angolo della chiesa. Si tratta, infatti, di un vano dell’an-
tica Cattedrale che, fino al 1975, fu utilizzato come camera 
del tesoro. Poi dagli anni ’80 ospitò il Crocifisso del 1230, 
opera che oggi, invece, è collocata sotto l’arco trionfale nella 
navata centrale della Cattedrale. Insieme al Crocifisso, nella 
cappella del ‘300, ora si può ammirare la statua della Ma-
donna Addolorata, restaurata qualche anno addietro dallo 
studio Teri di Partanna.
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Si è concluso presso il centro dioce-
sano “Operatori di pace” di Mazara 
del Vallo, il Summer Course su “Dialogo 

interreligioso, dinamiche interculturali e diritti”, 
promosso dall’Università di Palermo e col patroci-
nio della Cesi, della Facoltà teologica di Sicilia e 
della Diocesi di Mazara del Vallo. Per una setti-
mana si sono alternati docenti, studiosi, esperti di 
dialogo interreligioso e tematiche giuridiche. Tra 
questi: Patrizia Spallino (Università di Palermo), 
Abdelkarim Hannachi, don Vito Impellizzeri (Fa-
coltà teologica di Sicilia), Rosa Geraci (Università 
di Palermo), Francesco di Pretoro, Antonio Var-
varo, Fabiano Di Prima (Università di Palermo), 
Soumaya Bourougaaoui e Rawda Séibi (Associa-
tion Tunisienne de Soutien des Minoritès), Ales-
sandra Morelli, Filippo D’Alessandro.

OPERATORI DI PACE. 
Concluso il Summer Course

DAL SITO WEB

> I NOSTRI CANALI SOCIAL________________________________________

È morto all’età di 71 anni padre 
Francesco Panzera, parroco 
del Santuario Madonna del Pa-

radiso di Mazara del Vallo. Ad agosto 
ha iniziato a stare male e il 24 settembre la 
morte. Appartenente alla Congregazione 
dei Missionari Servi dei Poveri, padre Pan-
zera è arrivato a Mazara del Vallo nel 2021 
dopo la morte di padre Giuseppe Fullone 
che ha retto il Santuario per molti anni. 
Panzera, originario di Raffadali, proveniva 
dalla chiesa madre di Canicattì, ma nel suo 
ministero presbiterale è stato anche par-
roco presso la comunità di Regina Pacis di 

Giarre. Per la Congregazione è stato delegato nella missione in Brasile e poi, 
una volta rientrato, è stato anche Consigliere generale della Congregazione. I 
funerali sono stati celebrati dal Vescovo monsignor Angelo Giurdanella. La 
salma è stata poi trasportata a Canicattì.

IL LUTTO. 
Morto padre Francesco Panzera
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A Marsala c’è un problema si-
curezza. Nel centro storico, du-
rante le ultime settimane, si sono 

verificati gravi atti di violenza: da bottiglie 
di vetro tirate tra giovani extracomunitari, 
ad accoltellamenti, aggressioni, insegui-
menti. L’allarme sicurezza così si sta tra-
sformando in una paura diffusa tra i 
cittadini che hanno pure creato un comitato 
spontaneo il cui portavoce è Ruggero Fal-
cone. Il problema della sicurezza non ri-
guarda solo la presenza di extracomunitari, 
ma per alcuni una prima soluzione po-
trebbe essere quella di censire le persone 
ospitate nelle strutture di accoglienza. Tut-
tavia, l’espulsione di uno straniero richiede 
una precisa sequenza di atti. La preoccupa-
zione dei cittadini è, comunque, palpabile 
e molti si sentono abbandonati sia dalle isti-
tuzioni locali che da quelle statali. La que-
stione sicurezza di Marsala è pure finita sul 
tavolo del Prefetto Daniela Lupo che ha 
convocato un Comitato provinciale per l’or-
dine e la sicurezza. Da qui l’incremento dei 

controlli col supporto dell’Esercito. L’ul-
timo caso, in ordine di tempo, è avvenuto 
ai danni di una ragazza marsalese: «Mia fi-
glia è stata aggredita violentemente, prima 
insultata, sputata in faccia, poi le hanno 
tolto il telefonino, mia figlia ha reagito per 
cercare di riprendersi il telefonino, è stata 
aggredita con un coltello, ha riparato il collo 
con la mano, perché questo individuo ha 
cercato di colpirla al collo, un’altra ferita di 
venti centimetri al fianco, altre piccole ferite 
e abrasioni e una contusione ad una 
mano», ha detto il padre. La questione si-
curezza è finita anche nel dibattito politico 
e se ne è discusso in Consiglio comunale. 
Intanto il problema della sicurezza non ri-
guarda solo Marsala, ma molte città ita-
liane. Non si tratta solo di una mancanza di 
agenti: a Marsala, ad esempio, gli arresti 
sono stati eseguiti tempestivamente dopo i 
recenti episodi, ma sono necessarie misure 
più strutturali per prevenire il ripetersi di 
fatti drammatici che minacciano la tran-
quillità delle famiglie e della comunità.

Marsala. 
Allarme sicurezza in centro, 
i cittadini chiedono interventi
 > A CURA DELLA REDAZIONE

AGGRESSIONI, INSEGUIMENTI E ATTI DI VIOLENZA

DAL TERRITORIO

Da New York a Campo-
bello di Mazara alla ri-
cerca delle proprie 

origini. Nell’anno del turismo 
delle radici, qualche settimana ad-
dietro, in chiesa madre a Campo-
bello di Mazara i volontari del 
Servizio civile della Pro Loco “Costa 
di Cusa” Ivan Puntrello e Giuseppe 
Ala, il presidente Max Firreri, i con-
siglieri Oriana Spina e Giampiero 
Luppino e don Nicola Patti hanno 
accolto Mary Monell Ciravolo di 
origini campobellesi e suo marito 
Jimmy. Ad accompagnarli c’era la 
cugina Vita Stallone. Il parroco ha 
mostrato alla Ciravolo i registri di 
nascita: nell’anno 1884 risulta nato 
il nonno di Mary, Gaspare Ciravolo, 
poi morto nel 1950 in America. Per 
la cittadina americana è stato un 
momento davvero emozionante.

CAMPOBELLO. 
Da NY in paese alla 
ricerca delle origini
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Sono stati consegnati i lavori 
per la realizzazione della rete 
fognaria nella frazione co-

stiera di Triscina nel Comune di 
Castelvetrano, in provincia di Trapani. 
«Si va a dotare un luogo di grande attra-
zione turistica e di importanti prerogative 
ambientalistiche di un intervento da rea-
lizzare nei tempi previsti di 17 mesi che 
consentirà un risparmio all’anno di 257 
mila euro, servendo un’utenza pari a 26 
mila abitanti. Questo secondo il piano 
che il Commissario straordinario dello 
Stato per le acque sta portando avanti per 

ridurre quanto più possibile, nei tempi 
del mandato, i disagi dei cittadini, elimi-
nando le infrazioni comunitarie che sono 
state comminate al Paese», afferma il 
subcommissario nazionale per la depu-
razione Toto Cordaro che, insieme al sin-
daco di Castelvetrano Giovanni Lentini e 
al responsabile unico del progetto, inge-
gnere Cinzia Caradonna, ha consegnato i 
lavori ai rappresentanti dell’impresa “Ati 
Comer Costruzioni Meridionali”. L’opera 
prevede un costo di 13.811.672,26 euro. 
L’intervento, si legge in una nota, si arti-
cola per mezzo della suddivisione del-

l’area da collettare in nove bacini. Cia-
scuno di questi è costituito da una rete tu-
bata per la raccolta dei reflui che da qui 
con impianto di sollevamento vengono 
fatti recapitare a una vasca di raccolta e 
quindi al sistema di collettamento al de-
puratore comunale di Via Errante Vec-
chia. Il sistema di collettamento finale, 
sottolinea la nota, è composto da un im-
pianto di sollevamento che serve una 
condotta premente, costituita da due tu-
bazioni per superare un dislivello geode-
tico complessivo di circa 80 metri, per 
uno sviluppo di circa 8.5 chilometri.

Triscina di Selinunte. 
Nuova rete fognaria, al via i lavori
 > A CURA DELLA REDAZIONE

DAL TERRITORIO

EX GENIMINE VITIS
Premiati con la Croce d’Oro Lateranensis

www.intorcia.it

VIA MAZARA, 10 - 91025 MARSALA
TEL. +39 0923 999133 - FAX +39 0923 999036

e-mail: info@intorcia.it

MARSALA DOC

VINI DA TAVOLA

MOSCATO

MALVASIA

ZIBIBBO
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I LAVORI DOVRANNO REALIZZARSI ENTRO 17 MESI, COSTO CIRCA 14 MILIONI
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Restaurato e tornato al suo an-
tico splendore, è stato nuova-
mente ricollocato sull’altare 

della parrocchia Cristo Re di Mazara 
del Vallo il dipinto a olio su tela raffi-
gurante lo Spasimo di Sicilia. La pre-
sentazione dei lavori è avvenuta nelle scorse 
settimana, con la partecipazione di don Leo 
Di Simone, di Francesca Paola Massara (di-
rettrice del Museo diocesano), di Rosalia 
Teri, del parroco don Daniele Donato, del 
Vescovo monsignor Angelo Giurdanella e 
del Vicario generale don Gioacchino Arena. 
L’opera è una copia dell’opera realizzata da 
Raffaello Sanzio per la chiesa dello Spasimo 
di Palermo ed è una delle tre copie ammira-
bili in provincia di Trapani. Quella restau-
rata è una delle due copie che esistono a 
Mazara del Vallo: l’altra è nel Palazzo vesco-
vile e proviene dalla chiesa monastica di 
Santa Veneranda. Queste due copie non 
portano il nome dell’autore né la data, ma 
per analogia sono riconducibili a una terza 
copia, custodita a Castelvetrano nella chiesa 
san Domenico (la “Sistina di Sicilia”), realiz-
zata nello stesso tempo dal cremonese Gio-
vanni Paolo Fondulli per la cappella di casa 
Aragonese. L’intervento di restauro si è reso 
necessario per le condizioni della tela. Il sup-

porto presentava deformazioni, grinze e 
spanciamento dovuti al cedimento della tela 
di supporto dal telaio. La pellicola pittorica, 
a causa delle vernici foto-ossidate che erano 

state applicate nel tempo, si presentava in-
giallita e ricoperta da depositi superficiali 
coerenti e incoerenti, nonché da numerose 
deiezioni e residui di sostanze di natura sco-
nosciuta e depositatesi accidentalmente. Il 
restauro si è reso così necessario e l’inter-

vento è avvenuto presso lo studio Teri di 
Partanna. Sono stati rimossi i depositi incoe-
renti; sono stati sarciti tagli, strappi e lacera-
zioni; è stato sostituito il telaio originale e 
dalla tela sono state rimosse le vernici foto-
ossidate. Alcune lacune sono state reinte-
grate con i colori a vernice. Contestualmente 
è stato anche restaurato l’altare ligneo. Il re-
stauro è durato quasi due anni. Il trasporto 
eccezionale con un tir adibito al trasporto di 
opere d’arte, dalla parrocchia Cristo Re sino 
al laboratorio Teri di Partanna, è avvenuto 
nel dicembre 2022. Per smontare la tela 
venne allestito un ponteggio con un carrello 
elevatore che ha consentito di scendere 
l’opera, che è stata poi conservata all’interno 
di una cassaforma in legno per il trasporto.

Mazara del Vallo. 
Risplende lo Spasimo di Sicilia

IL RESTAURO

 > A CURA DELLA REDAZIONE

IL RESTAURO NEL LABORATORIO TERI È DURATO QUASI DUE ANNI

La tela è stata ricollocata 
nella chiesa di Cristo Re
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Castelvetrano. 
Interventi nella chiesa 
del Purgatorio con 
i fondi 8x1000

Consolidamento e messa in 
sicurezza delle superfici in-
terne delle volte delle na-

vate e cappelle laterali mediante 
interventi manutentivi tradizio-
nali. Sono queste le opere che saranno 
effettuate nella chiesa del Purgatorio di 
Castelvetrano, dove si è aperto il can-
tiere co-finanziato coi fondi 8x1000. 
L’intervento si è reso necessario dopo 
alcuni sopralluoghi effettuati all’interno 
della chiesa. I tecnici hanno avuto 
modo di verificare macchie di umidità 
nelle superfici interne delle volte, di-
stacchi incipienti delle modanature a 
stucco, tutti fenomeni riconducibili al 
cattivo funzionamento della copertura 
prima dell’ultimo risanamento effet-
tuato del 2020, sempre col co-finanzia-
mento dei fondi 8x1000. La chiesa è 
inserita nel contesto architettonico del 
Sistema delle piazze. Fu costruita per 
volontà del principe Diego d’Aragona, 

nello stesso sito della vecchia chiesa 
Sant’Eligio retta dalla congrega del Pur-
gatorio. La costruzione della chiesa 
nella forma attuale cominciò nel mag-
gio del 1642, anno in cui si avviarono i 
lavori che comportarono il rifacimento 
e l’ampliamento del piccolo e originale 
edificio e terminò nel 1664. Sulla fac-
ciata si aprono due nicchie con le scul-
ture di San Sebastiano e di San Filippo 
Neri e delle Anime purganti in pre-
ghiera tra le fiamme. Il cornicione som-
mitale mostra le rimanenze di un bel 
gruppo scultoreo di angeli intenti a reg-
gere una croce, purtroppo rovinato dal 
violento terremoto del Belìce nel 1968. 
Secondo il cronoprogramma dei lavori, 
il cantiere dovrà completarsi entro gli 
inizi di novembre. Il contributo 8x1000 
erogato è stato di € 93.777,00, a fronte 
di una spesa ammissibile di € 
134.130,00 euro. La parte residua sarà 
integrata con fondi della chiesa madre.

 > A CURA DELLA REDAZIONE

LA FIRMA IN FAVORE DELLA CHIESA CATTOLICA SOSTIENE ATTIVITÀ CARICATIVE E PASTORALI

8X1000

La campagna di promo-
zione per l’8x1000 rac-
conta come la Chiesa 

cattolica, grazie alle firme 
dei contribuenti, riesca a of-
frire aiuto, conforto e soste-
gno ai più fragili con il 
supporto di centinaia di vo-
lontari, sacerdoti, religiosi e 
religiose. Così un dormitorio, 
un condominio solidale, un orto 
sociale diventano molto di più e 

si traducono in 
luoghi di 
ascolto e con-
divisione, in 
mani tese verso 
altre mani, in 
occasioni di ri-
scatto. Ma 
l’8xmille con-
sente anche di 
valorizzare il 

patrimonio artistico nazionale 
con preziose opere di restauro re-
stituite alla cittadinanza e per 
tramandare arte e fede alle gene-
razioni future. Interventi, grazie 
all’8x1000, si effettuano anche 
nella nostra Diocesi. L’obiettivo 
della campagna è dare ancora 
una volta voce alla Chiesa in 
uscita, motivata da valori che 
sono quelli del Vangelo: amore, 
conforto, speranza, accoglienza, 
annuncio, fede. La firma sulla di-
chiarazione dei redditi ha, dun-
que, un valore. Chi firma è 
protagonista di un cambiamento, 
offre sostegno a chi è in difficoltà 
ed è autore di una scelta solidale, 
frutto di una decisione consape-
vole, da rinnovare ogni anno. 

LA CAMPAGNA. 
Il valore della firma 
a sostegno della Chiesa
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